
Wanda Marra

ROMA «Dopo 11 anni di lavoro di ricer-
ca all'università, ho vinto un concorso
per guardaparco. E quindi, finalmente ho
un lavoro fisso». Sembra quasi una battu-
ta ad effetto, una di quelle che si dicono
solo per poterla immediatamente smenti-
re. Occhio sveglio e ironico, Andrea po-
trebbe essere scambiato proprio per un
ragazzino, se non fosse per il viso un po'
segnato.
Curriculum esemplare
Invece, ha 37 anni e un curriculum «esem-
plare». «Mi sono laureato in Biologia alla
Sapienza di Roma
a 26 anni. Poi ho
fatto il dottorato:
un milione e ottan-
tamila lire al mese
per 3 anni. Dopodi-
ché, mi hanno da-
to un assegno di ri-
cerca: altri 2 anni,
questa volta a 25
milioni l'anno. Do-
pidichè, con una
borsa di studio del
Cnr sono stato a
Norwich, in Inghilterra, per 9 mesi. Poi,
sono tornato a Roma e per 3 anni ho
avuto un assegno di ricerca all'Icram (Isti-
tuto centrale per la ricerca scientifica e
tecnologia applicata al mare), dove mi
danno circa 1100 euro al mese». Un'as-
sunzione all'università sarebbe la conclu-
sione più ovvia di un percorso come que-
sto. Un percorso, tra l'altro, normale, co-
me si schermisce lo stesso Andrea: «Non
pensare che il mio sia un curriculum stra-
ordinario. È un iter abbastanza comune».
Però, è andata adiversamente: «Mi assu-
mono da un'altra parte e quindi basta.
Non ne vale più la pena». È una delle
ultime cose che viene meno, il sacro fuo-
co della ricerca, la passione della cono-
scenza e dell’approfondimento, che per
anni sostiene chi ha deciso di intraprende-
re la carriera universitaria. Una carriera
difficile, che da sempre implica anni di
sacrifici, economici ed esistenziali. Ma al-
la fine fino ad oggi, c'era il miraggio di un
posto fisso, con tutto quello che in termi-
ni di libertà e stabilità significa. Adesso,
grazie alla Moratti, non resta più neanche
questo.
In via d’estinzione
«Sono assegnista di ricerca alla Facoltà di
Statistica. E sostanzialmente sono in atte-
sa di un concorso da ricercatore». Marco
ha 36 anni e una maglietta sulla quale c'è
scritto «Dods are back». I dods sono una
specie di uccelli in via d'estinzione, e il
motto, ironico, allude ad un'altra specie
che si estinguerà, quella dei ricercatori.
Cosa significa, questo, per la vita delle
persone? «Io ho fatto 3 anni di dottorato
e 2 di post-dottorato. Adesso, da 3 anni
ho un assegno di ricerca, a circa 1040

euro al mese, che tra un anno mi scade»,
spiega Marco. L'assegno di ricerca teorica-
mente è un contratto che non impliche-
rebbe didattica. Dunque si tratta di una
condizione privilegiata? In realtà non è
proprio così. «Io faccio 2 esercitazioni set-
timanali nel corso di un altro docente.
Più un altro corso intero, come professo-
re a contratto, che mi viene pagato 200
euro lorde l'anno. Quindi, la ricerca la
faccio a discapito della vita». Contratti e
contrattini di vario genere sono prassi co-
mune da tempo. Allora cosa cambia?

«Il problema è che questo modello
alla Moratti è piaciuto. E adesso lo vuole
estendere e istituzionalizzare. Così, io
non avrò mai il posto che sto aspettan-
do». A queste condizioni, qualcuno non

se la sente neanche di provarci.
Chiara, la silurata
«Mi chiamo Chiara, ho 30 anni e la paro-
la giusta per definirmi è “silurata”. Ho
fatto un dottorato in Scienze Chimiche a
Torino, e poi mi hanno detto che non ci
sono soldi e quindi per me non ci sono
prospettive, né oggi, né mai. Adesso, mi
faranno un contrattino di prestazione
d'opera per 2, 3 mesi, solo per lasciarmi il
tempo di guardarmi intorno. Mi sarebbe
piaciuto fare ricerca, ma non me la sento
di sacrificare la mia vita e quella di mio
marito».
Il futuro? Un’ipotesi
Chi invece su questa barca ci sta, si rende

conto davvero che
«il futuro è un'ipo-
tesi»: «I figli? Non
si possono fare fi-
gli in questa situa-
zione - Francesca
Romana 33 anni
ha un'aria eloquen-
temente sbattuta -
Ho fatto il dottora-
to di ricerca a Tor
Vergata in mate-
matica. Poi sono
andata 2 anni a fa-

re un post-doc in Olanda. Sono tornata e
sono assegnista di ricerca a Roma da un
anno. Guadagno 1.000 euro al mese. Tra
un anno l'assegno mi scade. Sarebbe rin-
novabile per altri 2. Però, non ci sono
fondi. Che farò? Non ne ho idea. Forse,
dovrò tornare all'estero».
Io vivo dalla mamma
Augusto, invece, di anni ne ha 32, e come
dice lui, «vive ancora da mamma». Moti-
vo? Dopo il dottorato in Archeologia alla
Facoltà di Lettere della Sapienza, non la-
vora. «Durante il dottorato sono stato an-
che in Africa, perché studio gli effetti eco-
nomici e antropologi dei cambiamenti cli-
matici - racconta, mentre gli occhi gli
brillano - Ovunque vado, tutti mi dicono
che è un campo interessantissimo, ma
che non ci sono soldi». Una dopo l'altra,
le storie come questa si ripetono, dise-
gnando un'intera generazione penalizza-
ta. Ma non basta. C'è spazio anche per il
paradosso. Tra la folla, ogni tanto spicca
un fantasma.
Nessuna alternativa
Che racconta un'altra storia. «Ho 38 an-
ni, mi sono laureata in Fisica alla Sissa di
Trieste. Da 11 anni sono ricercatrice nella
Facoltà di Ingegneria di Bologna - dice
Simonetta, con occhi che mandano lampi
dalle fessure del lenzuolo che porta addos-
so- ho vinto un concorso da associato.
Senza il blocco delle assunzioni avrei pre-
so servizio il 1. novembre 2003. E invece
aspetto e continuo a lavorare. Tengo due
corsi fondamentali con supplenze gratui-
tamente, perché non ci sono soldi. Seguo
circa 300 studenti, con esami scritti e ora-
li. E non c'è alternativa, perché non c'è
nessun altro che possa farlo».

Francesca, 33 anni: «Forse
dovrò tornare all’estero»
Simonetta, 38 anni: «Tengo
due corsi, seguo 300 studenti
ma non guadagno
nemmeno una lira»

Andrea, 37 anni, ha
lavorato per 11 anni

nell’università: ora ce l’ha il
posto fisso, ma in un giardino

pubblico. Chiara, 30 anni: «Non
ci sono soldi, né prospettive...»
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Chiara Martelli

ROMA Ha inizio la seconda puntata del balletto
legislativo della controriforma Moratti. Pronti per
essere presi in consegna dal Consiglio dei Ministri
altri tre decreti attuativi si avviano ai blocchi di
partenza, dopo essere stati presentati ai sindacati

della scuola dal sottosegretario all’istruzione Va-
lentina Aprea. Con cinque fogli il dicastero è inter-
venuto in merito all’obbligo scolastico, ridefinen-
done le norme del «diritto dovere all’istruzione e
alla formazione» contemplate dall’articolo 34 del-
la Costituzione. Per evitare l’abbandono precoce
degli studi - da considerarsi imprescindibili per
almeno 12 anni o comunque fino al conseguimen-

to di una qualifica entro i 18 - il ministero ha
istituito presso di sè un’anagrafe nazionale degli
studenti. Un grande occhio che dall’alto spierà i
«furbacchioni» che, se disertori, saranno puniti
con pesanti sanzioni amministrative e/o penali.
«Incombenze», delle quali risponderanno perso-
nalmente oltre ai genitori o titolari di patria pote-
stà, sia i sindaci (o delegati del comune di residen-
za del ragazzo) che i dirigenti scolastici inadem-
pienti al compito di vigilanza assegnatogli. Ma
queste direttive, che dovrebbero innestarsi sull’an-
cora inesistente decreto del secondo ciclo di istru-
zione, viaggiano in controtendenza rispetto alla
riduzione di un anno dell’obbligo scolastico messa
a segno di recente proprio dalla Moratti. Il mini-
stro che, in attesa venga emanato il provvedimen-

to, ha assicurato l’iscrizione e la frequenza gratui-
ta al biennio superiore per il 2004/2005. Sempre
citando quello che non c’è, è stato messo a punto
anche un decreto sull’alternanza scuola-lavoro,
rivolto a coloro i quali, tra 15 ai 18 anni, siano
ancora nell’esercizio del diritto dovere all’istruzio-
ne. Ma sul trampolino di lancio è al vaglio un
terzo schema concernente l’istituzione di un siste-
ma di valutazione nazionale. Non siamo che al
preludio, ma è già aria di bufera. «Sono progetti
irricevibili. - afferma Enrico Panini di Cgil scuola
- La Moratti sfugge al confronto di merito e segui-
ta nella logica dello spezzatino presentando prov-
vedimenti tra loro scollegati nella speranza di ad-
dolcire la pillola. Noi vogliamo sapere come inten-
de intervenire sulla scuola secondaria superiore».

che scuola!

Il ministro s’inventa il «Grande fratello»
per controllare chi «diserta» le lezioni
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Un momento
dell’assemblea

svoltasi ieri
alla Sapienza
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